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La speranza: quale fondamento? Quale obiettivo? 

La speranza va vista collegata con la santità. 

Profondo rapporto tra preghiera, speranza, attesa e desiderio.  

Cenno al rapporto tra genitori e figli. 

È bene meditare su Gv 15,5. 

Intimo legame fra le tre virtù teologali. 

Rapido cenno a PIO XII, Discorso Nous accueillons, 16-9-1957. 

 

 

 

È bene riflettere su un passo della “Familiaris consortio”. 

 

«La dottrina della Chiesa si colloca oggi in una situazione sociale e culturale, che la 

rende ad un tempo più difficile da comprendere e più urgente ed insostituibile per 

promuovere il vero bene dell'uomo e della donna. 

Infatti, il progresso scientifico-tecnico, che l'uomo contemporaneo accresce di 

continuo nel suo dominio sulla natura, non sviluppa solo la speranza di creare una 

nuova e migliore umanità, ma anche un'angoscia sempre più profonda circa il futuro. 

Alcuni si domandano se sia bene vivere o se non sia meglio neppure essere nati; 

dubitano, se sia lecito chiamare altri alla vita, i quali forse malediranno la propria 

esistenza in un mondo crudele, i cui terrori non sono neppure prevedibili. Altri 

pensano di essere gli unici destinatari dei vantaggi della tecnica ed escludono gli altri, 

ai quali vengono imposti mezzi contraccettivi o metodi ancor peggiori. Altri ancora, 

imprigionati come sono dalla mentalità consumistica e con l'unica preoccupazione di 

un continuo aumento di beni materiali, finiscono per non comprendere più e quindi per 

rifiutare la ricchezza spirituale di una nuova vita umana. La ragione ultima di queste 

mentalità è l’assenza, nel cuore degli uomini di Dio, il cui amore soltanto è più forte di 

tutte le possibili paure del mondo e le può vincere. 

È nata così una mentalità contro la vita (anti-life mentality), come emerge in molte 

questioni attuali: si pensi, ad esempio, a un certo panico derivato dagli studi degli 

ecologi e dei futurologi sulla demografia, che a volte esagerano il pericolo 

dell'incremento demografico per la qualità della vita» (GIOVANNI PAOLO II, Familiaris 

consortio, 22-11-1981, n. 30). 
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FRANCESCO, Spes non confundit.  

Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell'Anno 2025 

 

1. «Spes non confundit», «la speranza non delude» (Rm 5,5). Tutti sperano. Nel cuore 

di ogni persona è racchiusa la speranza come desiderio e attesa del bene, pur non 

sapendo che cosa il domani porterà con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa 

sorgere sentimenti a volte contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo 

sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che 

guardano all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro 

felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la speranza. La Parola 

di Dio ci aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci condurre da quanto l’apostolo Paolo 

scrive proprio ai cristiani di Roma. 

 

Una Parola di speranza 

2. «Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 

nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a 

questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di 

Dio. [...] La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri 

cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,1-2.5).  

3. La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce dal Cuore 

di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati 

con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, 

saremo salvati mediante la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si manifesta nella nostra 

vita di fede, che inizia con il Battesimo, si sviluppa nella docilità alla grazia di Dio ed è 

perciò animata dalla speranza, sempre rinnovata e resa incrollabile dall’azione dello 

Spirito Santo. 



È infatti lo Spirito Santo, con la sua perenne presenza nel cammino della Chiesa, a 

irradiare nei credenti la luce della speranza: Egli la tiene accesa come una fiaccola che 

mai si spegne, per dare sostegno e vigore alla nostra vita. La speranza cristiana, in 

effetti, non illude e non delude, perché è fondata sulla certezza che niente e nessuno 

potrà mai separarci dall’amore divino: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la 

tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...] 

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io 

sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né 

avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai 

separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35.37-39). 

Ecco perché questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è 

nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti nella vita. Sant’Agostino scrive in 

proposito: «In qualunque genere di vita, non si vive senza queste tre propensioni 

dell’anima: credere, sperare, amare». 

4. San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, che l’amore 

viene messo alla prova quando aumentano le difficoltà e la speranza sembra crollare 

davanti alla sofferenza. Eppure scrive: «Ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo 

che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata 

la speranza» (Rm 5,3-4). Per l’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza sono le 

condizioni tipiche di quanti annunciano il Vangelo in contesti di incomprensione e di 

persecuzione (cfr. 2Cor 6,3-10). Ma in tali situazioni, attraverso il buio si scorge una 

luce: si scopre come a sorreggere l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce dalla 

croce e dalla risurrezione di Cristo. E ciò porta a sviluppare una virtù strettamente 

imparentata con la speranza: la pazienza. Siamo ormai abituati a volere tutto e 

subito, in un mondo dove la fretta è diventata una costante. Non si ha più il tempo per 

incontrarsi e spesso anche nelle famiglie diventa difficile trovarsi insieme e parlare con 

calma. La pazienza è stata messa in fuga dalla fretta, recando un grave danno alle 

persone. Subentrano infatti l’insofferenza, il nervosismo, a volte la violenza gratuita, 

che generano insoddisfazione e chiusura. 

[…] Riscoprire la pazienza fa tanto bene a sé e agli altri. San Paolo fa spesso ricorso 

alla pazienza per sottolineare l’importanza della perseveranza e della fiducia in ciò che 

ci è stato promesso da Dio, ma anzitutto testimonia che Dio è paziente con noi, Lui 

che è «il Dio della perseveranza e della consolazione» (Rm 15,5). La pazienza, frutto 

anch’essa dello Spirito Santo, tiene viva la speranza e la consolida come virtù e stile di 

vita. Pertanto, impariamo a chiedere spesso la grazia della pazienza, che è figlia della 

speranza e nello stesso tempo la sostiene. 


